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Riassunto
Il presente contributo si incentra sulla ricostruzione dell’iconografia del mito di Ippolito quale si può 
desumere dall’analisi congiunta dei testi e delle immagini presenti sui frammenti di un vaso di Gaius 
Valerius Verdullus recuperato a Vareia.
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Abstact
This paper focuses on the reconstruction of the iconography of the myth of Hippolytus as it appears from 
the joint analysis of texts and images on the fragments of a vase of Gaius Valerius Verdullus recovered 
in Vareia.

Abstract: Ceramic; Mitology; Gaius Valerius Verdullus; Hyppolitus; Seneca; Vareia; La Maja.

* Il presente lavoro è parte di un più grande progetto di ricerca sui programmi iconografici della 
ceramica di Gaius Valerius Verdullus finanziato dalla Generalitat de Catalunya nell’ambito di un 
programma di “Beques de recerca per a professors/es investigadors/es visitants a Catalunya 2009 (PIV-
DGR)”.
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In occasione della campagna di scavo del 1990 condotta nella Regio IV, insula 10, 
abitazione 20 a Vareia, Logroño, in un contesto archeologico attribuibile ad epoca 
tiberiano-neroniana, o claudio-vespasianea, sono apparsi sei frammenti comba-
cianti di vaso a parete fina1, attribuito alla forma Mayet 372, della produzione di 
Gaius Valerius Verdullus con un interessante corredo iconografico ed epigrafico, 
quest’ultimo oggetto di un accurato studio di Marc Mayer i Olivé pubblicato in 
questa stessa sede. Il corredo iconografico è stato descritto nella letteratura molto 
genericamente come scena di caccia. Un suo riesame, però, anche alla luce degli 
interessanti, e sinora poco considerati testi epigrafici che lo accompagnano, e for-
mano con esso una inscindibile unità, consente nuove osservazioni ed un una sua 
reinterpretazione (fig. 1,2).

1. ABASCAL PALAZÓN J.M. y ESPINOSA U. Vareia en el universo romano: de la sumisión a la 
integración, v. 1 p. 201, nr. 1, fig. 62, 1;  ESPINOSA U. y CASTILLO PASQUAL M.J. Novedades 
epigráficas en el medio Ebro (La Rioja), p. 109, nr. 1; GIL ZUBILAGA E. La cerámica de paredes finas 
con decoración a molde de Viana (Navarra): las producciones de G . Val .Verdullus y su problemática: 
estado de la cuestión, p. 444, nr. 14. Il vaso ricomposto si trova oggi a Logroño nel Museo de La Rioja, 
inv. nr. 12.054. Ringrazio la direttrice del museo, Maria Teresa Sánchez Trujilliano, per la sua cortesia e 
la disponibilità a farmi accedere al materiale e José Antonio Tirado Martínez che con garbo ed efficacia 
mi ha facilitato la ricerca dei reperti in magazzino.

2. Per le caratteristiche di questa forma vedi MAYET F. Les céramiques a parois fines dans la Péninsule 
Ibérique, p. 73. Si tratta di un bicchiere emisferico del diametro di circa 9-10 cm al bordo ed alto circa 
5-6 cm. Per l’attribuzione alla forma Mayet 37 vedi nota 1.

Fig. 1.- Il vaso di Vareia, Museo de La Rioja, Logroño, inv. nr. 12.054. Foto G. Baratta.
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Quanto rimane del vaso, che si caratterizza per un impasto arancione e per 
una ingubbiatura color mattone, presenta purtroppo una superficie estremamen-
te rovinata che non impedisce però una lettura degli elementi iconografici e del 
corredo epigrafico. Sui frammenti recuperati, sotto il bordo, corre una fascia de-
corata, inquadrata da una fila di perline nella parte superiore ed inferiore, della 
quale rimane visibile un motivo di genere composto da un coniglio, o forse lepre, 
rappresentato di profilo, inserito in un tondo delimitato da due fiori con lunghi 
steli e con numerose foglie, e, ad entrambi i suoi lati, resti di scene figurate. In 
quella di sinistra si scorge una figura maschile raffigurata nell’atto di camminare 
verso sinistra, apparenemente vestita con un mantello e dei calzari e con in mano 
un pedum. Dinnanzi a questa, nella stessa direzione, corrono due cani sopra i quali 
è apposto il testo epigrafico ego non cesso / curre3. A questi fa seguito un oggetto, 
non considerato nella letteratura pecedente4, identificabile con un altare, sopra il 
quale sono raffigurati grandi fiori che possono simboleggiare offerte o costituire 
solo dei riempitivi ornamentali. La succesiva lacuna interrompe la narrazione fi-
gurata che riprende con la rappresentazione di una grande rete del tipo usato in 
occasione delle battute di caccia. A destra del tondo con coniglio o lepre  non 

3. Le trascrizioni e le restituzioni dei testi sono tratte dal contributo di Marc Mayer i Olivé pubblicato 
in questa stessa sede al quale si rimanda per i relativi commenti.

4. Cfr. supra nota 1.

Fig. 2.- Restituzione grafica dei frammenti rinvenuti a Vareia, da Espinosa U. y Castillo Pasqual M.J., 
Novedades epigráficas en el medio Ebro (La Rioja), in Lucentum 14-16, 1995-1997, p. 109, fig. 9.
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rimane che la testa di un cane, parte 
finale di un’altra scena. Al di sopra di 
questa corre il testo epigrafico vesstiga[nt 
domini membra?] / canes e la firma di G . 
Val(erius) Ver[dullus pingit] inserita in 
una tabula ansata.

Il corpo del vaso è decorato con 
file verticali alternate di perline e di fo-
glie costolate, come si desume dal solo 
esemplare che mantiene intatta la sua 
superficie (fig. 3), con il profilo rom-
boidale. 

L’analisi associata del corredo iconografico e dei testi che lo completano per-
mette una nuova identificazione delle scene che lungi dal rappresentare meri sog-
getti di genere si configurano come raffigurazioni più complesse ispirate al mito di 
Ippolito secondo la versione fornita da Seneca nella sua tragedia Fedra. 

Come si desume dalle fonti letterarie5, Ippolito, figlio di Teseo e di un’amaz-
zone, amante della natura, dei cavalli e della caccia, casto e con una profonda 
dedizione al culto di Artemide, cade vittima della vendetta di Afrodite. Questa fa 
in modo che la moglie di suo padre, Fedra, si innamori di lui  e che Teseo venga 
a conoscenza di una versione distorta della storia secondo la quale suo figlio Ip-
polito, invagitosi della matrigna, le avrebbe usato violenza. Per sfogare la sua ira e 
punire il figlio, Teseo ricorre all’aiuto di Poseidon che un giorno nel quale Ippolito 
è intento a condurre il suo carro lungo le rive del mare fa uscire dalle acque un 

grande mostro marino dalle sembianze 
di un toro la cui repentina apparizione 
spaventa e fa imbizzarrire i cavalli pro-
vocando il ribaltamento del veicolo e la 
conseguente morte di Ippolito.

La scena più conservata del vaso di 
Gaius Valerius Verdullus (fig. 4), corri-
sponde da un punto di vista iconogra-
fico al primo atto della tragedia Fedra 

5. Per una breve rassegna sulle fonti e sulle varianti del mito vedi LINANT DE BELLEFONDS 
P., s.v. Hippolytos I, p. 445-446. Cfr. anche il contributo di Marc Mayer i Olivé in questa stessa sede.

Fig. 4.- Dettaglio del vaso di Vareia, inv. nr. 12.054. 
Foto G. Baratta.

Fig. 3.- Dettaglio del vaso di Vareia, inv. nr. 12.054. 
Foto G. Baratta.
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in cui Seneca descrive come Ippolito, 
dopo aver impartito gli ordini di caccia 
ed aver reso omaggio ad Artemide, par-
te per la battuta. I frammenti del vaso, 
infatti, mostrano una figura maschile, 
identificabile con Ippolito, intenta ad 
incitare i suoi cani, come indica anche 
il corredo epigrafico, e nell’atto di cam-
minare in direzione di un piccolo alta-
re che si deve dunque identificare con 
quello di Artemide. La scena di caccia 
vera e propria è perduta e non ne rima-
ne che una rete (fig. 5) la cui presenza 
trova riscontro nei versi di Seneca in cui 
Ippolito invita i compagni ad appresta-

re, tra le altre cose, anche reti ben strette. 
La scena di caccia sembra essere presente anche su un altro frammento di vaso, 

sempre della forma Mayet 37 con simile impasto arancione ed ingubbiatura un 
po’ più scura, ed ugualmente rinvenuto 
a Vareia nello scavo del 1990 ma nella 
Regio IV, insula V, casa 4 in uno strato 
della medesima cronologia6 (fig. 6). Su 
questo infatti, oltre alla decorazione di 
file verticali di foglie costolate alterna-
te a file di perline, che ne caratterizza 
la parte inferiore, nella zona riservata 
alla fascia decorata rimane visibile una 
porzione di altare, del tutto analogo a 
quello raffigurato sull’altro vaso, che 
induce a pensare che vi fosse raffigurata 

la stessa scena. In questo frammento però l’altare non si trova in corrispondenza 
di una fila di perline ma di una fila di foglie il che potrebbe essere indizio dell’uso 

6. ABASCAL PALAZÓN y ESPINOSA, Vareia en el universo romano, p. 202, nr. 4; ESPINOSA, U. 
Y CASTILLO PASQUAL, M.J. Novedades epigráficas, p. 110, nr. 4; GIL ZUBILAGA, E. La cerámica 
de paredes finas, p. 445, nr. 17. Il fragmento si conserva presso il Museo de La Rioja, Logroño, inv. nr. 
12.050.

Fig. 5.- Dettaglio del vaso di Vareia, inv. nr. 12.054. 
Foto G. Baratta.

Fig. 6.- Frammento di vaso rinvenuto a Vareia, 
Museo de la Rioja, Logroño, inv. nr. 12.050.  
Foto G. Baratta.
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di una diversa matrice o, scartando l’ipotesi che si tratti della stessa scena, della 
raffigurazione di un altro momento del mito.

Va rilevato che nella documentazione iconografica la scena di Ippolito che 
cammina solo con i suoi cani non è nota, e sembra dunque una creazione di 
Gaius Valerius Verdullus sulla scorta del testo senecano, che evidentemente do-
veva conoscere, mentre la rappresentazione dell’altare con Ippolito nell’atto di 
sacrificare o semplicemente stante al suo lato è più volte attestata7. La rete che 
fa seguito all’altare se trova rispondenza nel testo della tragedia non trova però 
paralleli nell’iconografia del mito. In genere, infatti, il momento della caccia viene 
rappresentato secondo un cliqué che prevede una grandiosa battuta al cinghiale, 
nella quale non si fa uso di reti e che vede la partecipazione di Ippolito con diversi 
compagni, anche a cavallo, ed è caratteristica di una cronologia più tarda rispetto 
a quella della produzione ceramica di Gaius Valerius Verdullus8. Va detto comun-
que che le dimensioni della lacuna nel vaso non consentono oggi di ricostruire 
in alcun modo la scena della caccia, identificabile per la sola presenza della rete, e 
di stabilire eventuali paralleli con la documentazione figurata che fa riferimento a 
questa vicenda del mito.

La scena che chiude il ciclo di questo vaso (fig. 7), e della quale rimane solo 
il muso di un cane, trova anch’essa ri-
spondenza nei versi di Seneca, come 
illustra bene l’iscrizione che richiama i 
versi della sua tragedia collocata al di 
spora della testa dell’animale9. Secondo 
il testo senecano, infatti, l’incidente tra 
il mostro marino e il carro guidato da 
Ippolito non solo ne avrebbe provocato 
la morte ma anche lo smembramento 
del corpo alla ricerca dei cui pezzi sareb-

7. Cfr. ad esempio un sarcofago frammentario conservato a Firenze ROBERT, C. Die antiken 
Sarkophag-Reliefs . III . Band, Einzelmythen, v . 2  nr. 171, tav. 55 datato alla prima metà del I secolo d.C. 
e una gemma conservata a Vienna. SIMON E. s.v. Diana, p. 811, nr. 50.

8. Sulle scene di caccia del mito di Ippolito e sulla loro origine cfr. le pagine loro dedicate in ZANKER 
P. y EWALD C.B. Vivere con i miti: l’iconografia dei sarcofagi romani.

9. Cfr. il contributo di Marc Mayer i Olivé in questa stessa sede.

Fig. 7.- Dettaglio del vaso di Vareia, inv. nr. 12.054. 
Foto G. Baratta.
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bero andati anche i fedeli cani, ad uno dei quali corrisponderebbe, appunto, il 
muso superstite. 

Anche in questo caso si tratta di un dettaglio inconsueto nell’iconografia del 
mito. Infatti la morte di Ippolito può essere simboleggiata dall’apparizione del 
mostro marino dinnanzi ai cavalli del carro, prima dunque del rovinoso incidente 
del veicolo, secondo un cliqué che appare su alcuni vasi italioti10, oppure dal coc-
chio incidentato con il corpo inerme di Ippolito riverso a terra come è il caso di un 
gruppo di urne etrusche chiusine, di un isolato esemplare di vaso aretino (fig. 8)11 
e di alcuni sarcofagi di epoca imperiale12, ma in nessun caso si fa riferimento alla 

10. Per questo gruppo di vasi vedi con la bibliografia precedente SÉCHAN L. Études sur la tragédie 
grecque dans ses rappoports avec la céramique, p. 323-340; OAKLEY J.H. The death of Hyppolitus in south 
italian vase-painting, p. 63-83; CHEVALIER M.-C. La mort d’Hippolyte sur un vase apulien inédit, p.  
312 e LINANT DE BELLEFONDS P. La mort d’Hippolyte: images d’un raz-de-marée, p. 306-309. 

11. TARRATS F. Una copa de terra sigillata itàlica, amb representació de la mort d’Hipòlit trobada 
à Tàrraco, p. 267-274 e  LINANT DE BELLEFONDS. La mort d’Hippolyte, p. 309-310.

12. Per le urne etrusche di Chiusi vedi KÖRTE G. I rilievi delle urne etrusche, v. 2, parte 1a, p. 90-96, 
tavv. XXXIII-XXXVI. Per i sarcofagi, ROBERT, C. Die antiken Sarkophag-Reliefs, nr. 152, tav. XLVII; 
nr. 154, tav. XLVII; KOCH G. Y SICHTERMAN H. Römische Sarkophage, p. 394; per alcuni esempi 
di scultura in ambito provinciale ERDÉLYI G. A Hippolytus relief from Szőni, p. 211-223.

Fig. 8.- Restituzione grafica del vaso di Tarragona da Tarrats F., Una copa de terra sigillata itàlica, amb 
representació de la mort d’Hipòlit trobada à Tàrraco, in Revista d’Arqueologia de Ponent 14, 2004, p. 271, 
fig. 4.
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scena in cui i cani disperati sono alla ricerca dei resti smembrati del loro padrone. 
Difficile, dunque, integrare anche la lacuna di questa ultima scena del vaso di Gaius 
Valerius Verdullus per la quale è assai verosimile ipotizzare la raffigurazione dell’in-
cidente pur senza poterne definire alcun dettaglio salvo pensare che rispondesse 
alla descrizione che Seneca fornisce di questo episodio.

Ancora più arduo risulta proporre l’ulteriore integrazione della fascia decorati-
va nella quale doveva essere sicuramente prevista almeno una scena, ma forse anche 
più di una, che fungesse da trait d’union tra le due parzialmente conservate relative 
alle vicende narrate all’inizio e verso la fine della tragedia di Seneca. 

La difficoltà principale risiede nel fatto che appare azzardato basarsi sull’icono-
grafia nota del mito poiché Gaius Valerius Verdullus non sembra seguire i consueti 
schemi iconografici per la narrazione delle vicende ma piuttosto comporre, sulla 
scorta del testo di Seneca, delle scene in cui in parte si combinano singoli elementi 
ispirati al repertorio iconografico vascolare delle produzioni aretine e sudgalliche 
e della ceramica a parete fina che sono riproposti con una estrema ricchezza di 
dettagli, purtroppo diffcilmente apprezzabili per il cattivo stato di conservazione di 
questi frammenti, ma ben evidenti nella sua restante produzione. Al repertorio del-
la ceramica aretina, sudgallica e a parete fine si rifanno infatti la figura maschile13, 
la rete del cacciatore14, l’altare con i fiori15, il cane e il coniglio o la lepre, usati sia 
come soggetti nell’ambito di una narrazione iconografica che come elementi deco-
rativi e di riempimento16, i fiori con numeri variabili di petali17, le foglie dal profilo 
romboidale18 e le file di perline. La soluzione di utilizzare una sorta di medaglione 
con un animale al suo interno come elemento decorativo è anch’essa debitrice di 
produzioni di terra sigillata ma va attribuito all’inventiva di Gaius Valerius Verdullus 
l’idea di delimitarlo con due fiori dal lungo stelo che non lo chiudono del tutto e 
di usarlo non solo come elemento decorativo ma anche, e forse soprattutto, come 

13. OSWALD F. Index of figure-types on terra sigillata (”Samian ware”), p. 57, nr. 666, tav. XXXII.
14. Cfr. OSWALD, F. Index of figure-types, p. 83, nr. 1137c, tav. LVI.
15. HERMET F. La Graufesenque: Condatomago, tav. 16, 71, 72 e tav. 34, nr. 22-24 per la forma.
16. Cfr. le varianti in DECHELETTE J. Les vases céramiques ornés de la Gaule romaine (Narbonnaise, 

Aquitaine et Lyonnaise), v. II, p. 138-148, per i cani, e 141-142, per i conigli, in OSWALD, F. Index 
of figure-types, tavv. LXXVII-LXIX per i cani e LXXX-LXXXI per i conigli e in HERMET, F. La 
Graufesenque, tav. 26.

17. Cfr. ad esempio le varianti presenti nelle produzioni della Graufesenque in HERMET, F. La 
Graufesenque,  tav. 15.

18. Per la foglia del vaso di Gaius Valerius Verdullus vedi as esempio HERMET, F. La Graufesenque, 
p. 11, tav. 7, 36 e 42 ; tav. 10, 31. 
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separatore delle scene, almeno tra quella 
iniziale e quella finale del vaso19 (fig. 9).  

La seconda difficoltà è dovuta al 
fatto che non è possibile stabilire con 
certezza lo spazio effettivamente desti-
nato alla narrazione figurata del mito 
sul vaso di Gaius Valerius Verdullus. 
Infatti calcolando un diametro della 
forma Mayet 37 di 10 cm, la fascia de-
corata avrebbe circa 30 cm di sviluppo 
e la lacuna attuale corrisponderebbe a 
circa due terzi della sua lunghezza. Le 
variabili nella ricostruzione del piccolo 
fregio figurato sono però molte ad ini-
zare dal fatto che non si può calcolare 
con esatezza l’estensione delle due scene 
supersiti sino al fatto che sulla base dei 

frammenti recuperati non si può stabilire se il medaglione con coniglio o lepre 
fungesse solo da elemento separatore tra la prima e l’ultima scena o se, invece, si 
ripetesse più volte, forse anche con variazioni iconografiche, incidendo in questo 
caso non poco sullo spazio a disposizione per lo sviluppo delle scene mitologiche.

Stando ai versi di Seneca e alla scelta operata da Gaius Valerius Verdullus che 
sembra incentrare la sua attenzione soprattutto sulla figura di Ippolito si dovrebbe 
immaginare almeno la raffigurazione dello svelamento dell’amore che Fedra nutre 
per lui, ma non è possibile stabilire con quali dettagli20.

19. Per i tondi nella ceramica della Graufesenque vedi HERMET, F. La Graufesenque, v. I, p. 55-57 
e II,  tav. 32.

20. Il soggetto dello svelamento dell’amore secondo un preciso cliqué iconografico, non desunto 
dalla tragedia di Seneca, ricorre in alcune pitture pomeiane, cfr. gli esempi in. BRAGANTINI, V. 
SAMPAOLO (curr.). Pittura Pomeiana, per questo soggetto su alcuni sarcofagi di produzione attica 
e urbana vedi ROBERT, Die antiken Sarkophag-Reliefs, nr. 151, tav. XLVI;    nr. 159, tav. XLIX; nr. 
163, tav. LI; nr. 164, tav. LII ss...; e comunque tutte le referenze in LINANT DE BELLEFONDS, s.v. 
Hippolytos.

Fig. 9.- Dettaglio del vaso di Vareia, inv. Nr. 
12.054. Foto G. Baratta.
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Il rinvenimento dei frammenti a Vareia conferma dunque ulteriormente l’origi-
nalità di questo cartonista e ceramista21 nella realizzazione dei suoi programmi 
iconografici ispirati ad opere letterarie del momento22 e dell’evidentemente ricco 
ambiente culturale in cui si muove. Inusueta ed originale è la scelta di raffigurare 
il mito di Ippolito che sulla ceramica del I secolo d.C. è soggetto raro ed appare 
solo sul già citato vaso di terra sigillata rinvenuto a Tarragona23, ove è raffigurato il 
naufragium del carro e la morte di Ippolito, con una resa formale del tutto distinta 
da quella della produzione di Gaius Valerius Verdullus e, successivamente, su un 
medaglione d’applique del Rodano, attribuibile al II secolo d.C., che rappresenta 
la resurrezione di Ippolito per opera di Asclepio e si distacca, pertanto, dal testo 
della tragedia di Seneca24. 

Viene dunque spontaneo chiedersi cosa abbia ispirato la scelta di un soggetto 
così poco frequente almeno nel campo delle produzioni ceramiche. I repertori ico-
nografici ideati da Gaius Valerius Verdullus sono spesso destinati ad una produzione 
di ceramica a parete fina, a piccoli e delicati recipienti per bere che sembrano essere 
stati prodotti per specifiche occasioni, ad esempio gli spettacoli, come suggeriscono 
le scene di gladiatori25 o le corse di bighe26 e di quadrighe27 che decorano molti dei 
suoi pezzi. Non è improbabile che anche il vaso con la raffigurazione del mito di 
Ippolito sia stato ideato e fabbricato per un ben preciso avvenimento quale poteva 
essere la rappresentazione della relativa tragedia di Seneca, avvenuta forse nella 
stessa Calagurris, ove questa ceramica veniva realizzata. Se così fosse saremmo di 

21. Gaius Valerius Verdullus firma molte delle sue opere usando spesso il verbo pingere che consente 
di attribuirgli con sicurezza la realizzazione dei cartoni. Per un esempio vedi un vaso decorato con i segni 
dello zodiaco, VELAZA J., El «vaso del zodíaco» de Gayo Valerio Verdulo: problemas de reconstrucción 
y de interpretación, p. 363-373. La sua attività di cermaista è invece confermata dall’uso, in alcuni 
sporadici casi, del verbo facere come ad esempio su un vaso rinvenuto a Herrera de Pisuerga PÉREZ 
GONZÁLEZ C. y ILLARREGUI GÓMEZ E. Algunos vasos cerámicos fabricados en Hispania en época 
julio-claudia, p. 415-430.

22. Vedi a questo proposito MAYER M. Los Xenia de Marcial clave de interpretación de un vaso 
figurado del Alfar de la Maja (Calahorra, La Rioja), p. 115-128.

23. Vedi supra nota 11.
24. DESBAT A. Vases a medaillons d’applique des fouilles recentes de Lyon, p. 66-67, nr. M002.
25. Vedi ad esempio MÍNGUEZ MORALES, J.A. La producción de paredes finas con decoración a 

molde del ceramista Gaius Valerius Verdullus y su difusión por el Valle del Ebro, p. 181-189. 
26. Vedi ad esempio MAYER OLIVÉ M. Propuesta de lectura para el vaso de los Circenses, p. 187-

192.
27. Vedi ad esempio GIL ZUBILAGA. La cerámica de paredes finas, p. 441. nr. 6. e p. 452, nr. 31.
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Un primo approccio all’iconografia del mito di  Ippolito

fronte ad un indizio importante circa l’effettiva rappresentazione delle tragedie 
senecane, una questione controversa e dibattuta28.
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